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pelo d’acqua del Rio a margine 
di Via Bellalancia, sostituiti da 
portici altissimi, portici stupi-
di, troppo alti, dove ci piove e 
si tiene l’ombrello, non ci si fer-
ma. Restano solo le Pescherie 
per ora interdetto al passeggio, 
bellissimo. Dai portici si vede 
bene che i Mantovani sono più 
Emiliani che Lombardi. Infatti 
il portico dei portici è a Bolo-
gna -il Pavaglione- e i Portici 
bolognesi sono stati dichiarati 
Patrimonio dell’Umanità. Bolo-
gna è la città più porticata del 
mondo, ma non sarà per caso 
se a Charleville la Place Duca-
le dedicata a Carlo I Gonzaga-
Nevers, VIII duca di Mantova, 
è tutta porticata (ci ho dormi-
to una notte nel sacco a pelo 
e anni dopo disposi una mia 
mostra al Museo Rimbaud, lì 
vicino) e quasi una replica del-
la piazza di Gualtieri. I Portici 
proteggono, a volte sostengo-
no l’umore, tirano su come il 
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OMBRA E LUCE DEI PORTICI
rovia, dal lato della Montagno-
la. A Mantova, invece, si scen-
de malvolentieri il gradino dei 
portici che quando imbocchi l’i-
nizio è come essere digeriti da 
uno spazio tubolare e rovista-
ti, farci gli incontri desiderati e 
rifi utati, i baci di occhiate alle 
ragazze, le vendette, i discorsi 
dei passeggianti, la politica, il 
cinema, una palestra cultura-
le, il mulinare le idee. A Man-
tova, chiedi i portici e ti indi-
cano il tratto dal Teatro Socia-
le a Sant’Andrea: quelli sono i 
portach, dialettali con una di-
mensione umana e umanisti-
ca, deserti al mattino e affol-
lati alla sera con ogni stagio-
ne. C’è una scelta di percorso 
che caratterizza, perché all’al-
tro lato, portico breve, non pas-
seggia nessuno. Poi c’è il tratto 
che fi ancheggia S. Andrea fi no 
alla Torre della Gabbia con le 
arcate un po’ più alte, ci arriva 
il sole,  e fi n dall’Ottocento ci 

glione? Ma poi, quando lo sai, 
se non ci hai mai passeggiato, 
che ne sai?

Le foto di portici mentono 
sempre, anche se a Bologna 
non c’è inquadratura possibi-
le senza includere un portico. 
I fotografi  li fanno sembrare 
troppo larghi o troppo stretti, 
troppo lunghi o troppo corti, 
perciò ottima scelta di adotta-
re le illustrazioni di Giuseppe 
Vitale, in stile “falso bambino” 
che sono neutrali sintetiche e 
allineate alla cultura dei luo-
ghi di portici padani, fuori da 
Bologna, prevalentemente nei 
territori gonzagheschi, enclave 
di artisti naif. L’excursus stori-
co-estetico di Boschini in fal-
so parlato è cordialmente di-
vulgativo e non piacerà agli ac-
cademici, meno male. Nel de-
scrivere la sensualità dei porti-
ci, la letteratura è molto coin-
volgente, lo si denota bene con 
completezza di citazioni ram-
mentando l’alta partecipazio-
ne di maggiori scrittori emi-
liani del Novecento tra i quali 
-d’obbligo- spicca Cesare Za-
vattini. A me sarebbe piaciu-
to anche un cenno ai portici 
di Grazie, le porticaie del mer-
cato che coprivano il piazzale 
dinnanzi al santuario che fu-
rono abbattute ai primi dello 
scorso secolo, un suk coperto 
gestito da commercianti ebrei 
che vendevano gli ex voto al-
la Madonna su tavolette, an-

Èuna lettura cordiale, quel-
la offerta dalla prefazione 

di Simone Terzi, e si deve leg-
gere piano, non di sfuggita co-
me facciamo con le prefazio-
ni coatte per arrivare subito al 
testo, perché non è una prefa-
zione qualsiasi (La pianura dei 
portici. Itinerari di un incontro 
sentimentale, Mantova, 2023). 
Non va letta dopo, fa parte dei 
testi su 103 pagine secondo 
sapiente regia di Fabio Veneri, 
una simpatica ma precisa ese-
gesi di Massimiliano Boschini 
e Giacomo Cecchin. Boschi-
ni mette in calce anche alcu-
ni suggestivi racconti di fatti 
porticali misteriosi, assai gu-
stosi, in varie località padane, 
fi no a Comacchio, con sapore 
fantastico che ricorda lo stile 
narrativo di Zavattini-Buzzati-
Soldati. Sapore nostalgico, an-
che. Ricordi.  
In Rue de Rivoli ricevo una 
spallata decisa, molto convin-

tecedente dell’ubbia dei “ma-
donnari” che occupa la piazza 
una volta all’anno. Quei porti-
ci non ci sono più, ma furono 
un fatto rilevante di cui esi-
ste, comunque, una immagi-
ne fotografi ca. Così il portico 
che saliva dal lago-Mincio co-
me lo chiamava Zavattini, per 
portare i malati direttamente 
alla Madonna per farsi miraco-
lare, pure eliminato. Dalle no-
stre parti Oglio-Po, sono favo-
losi i portici bassi antinebbia di 
San Martino dall’Argine, cupi e 
ombrosi da sembrare corridoi 
di antiche carceri, con le pile 
di sostegno come tutori orto-
pedici e il calpestio di matto-
ni come i pavimenti delle case 
contadine. Quelli di Pompone-
sco contengono tutto il paese, 
chiese, uffi ci, ristoranti eccel-
lenti, dimore nobili, e la targa 
che ricorda il grande lettera-
to Alberto Cantoni, maestro 
di stile narrativo (Foglie al ven-
to, 1875), che merita una cita-
zione, cribbio. Nel suo picco-
lo, la piazza di Pomponesco è 
più armoniosa di Plaza Mayor 
a Madrid che non si può ab-
bracciare con un solo sguar-
do. Eppoi, da dire lo spetta-
colare Vaticano di Gualtieri, 
i portici aulici che abbraccia-
no la piazza, la piazza di Toni 
Ligabue. Luoghi puntualmen-
te commentati nei testi dove 
Mantova è sempre amorevol-
mente coinvolta.
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cente, molto parigina, voulez 
vous être tué par le trafi c? -mi 
urla in faccia, incazzatissimo- 
e va via in fretta secco secco, 
a testa alta. Resto un po’ inter-
detto, un metro fuori dal por-
tico lungo tre chilometri, tut-
to uguale fi no all’attraversa-
mento pedonale di Place des 
Pyramides col glorioso monu-
mento equestre dorato di Jean-
ne d’Arc, omonima della mar-
chesa Giovanna D’Arco che 
mi parlava in dialetto manto-
vano quando andavo a vedere 
qualche quadro, ma prima a 
féma al cafè ch’as tira sù e do-
po parlém d’i quadar. Istintiva-
mente stavo fuori dal portico 
Rivoli e anche dal marciapiedi, 
benché all’epoca fosse il posto 
più elegante, mica l’emporio di 
souvenir marocchino di ades-
so, però un portico senza alcu-
na cordialità e mi veniva la no-
stalgia dei portach di casa do-
ve mi fermavo ogni tre passi, 
a far chiacchiere, a lodare Ho 
Chi Minh. Invece, a Parigi pas-
savo in fretta, ma spontanea-
mente stavo fuori. Troppo au-
gusti, imperialisti, monumen-
tali, come quelli impersonali di 
Via Indipendenza a Bologna, il 
braccio del centro verso la fer-

sono i tendaggi. I Portici Bro-
letto, arcate regolari e più fer-
me, fuori dal fl usso struscian-
te, erano la Rive Gauche degli 
intellettuali con la Bancarella 
di Piubello a un capo e la Li-
breria Minerva di Sereni all’al-
tro. I portici di via Verdi, del-
la Ragione, di Palazzo Ducale, 
intorno a Piazza Castello o da-
vanti San Lorenzo, come non 
ci fossero. I bombardamenti 
alleati hanno appena scalfi to, 
ma la micidiale disonesta “ri-
costruzione” edilizia, ha elimi-
nato quelli più spettacolari a 

caffè della Marchesa D’Arco. 
Passando per quelli mantova-
ni, dopo tre o quattro andiri-
vieni, sei padrone della città.
Gli autori di questo libro agile 
ma non leggero, sono soprat-
tutto a caccia di riferimenti let-
terari e ricordano pure i “can-
tautori” e i loro versi musica-
ti. Il lettore si accorgerà che 
pur nella dovizia d’informa-
zioni storiche, manca qualun-
que dato estetico, architettoni-
co, tecnico, o intestazione au-
toriale, ma non ne avverte la 
necessità. Chi ha fatto il Pava-


